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a  famiglia genovese de’ Cvbo comincia 
soltanto a figurare nella storia con Giam­
battista, che il 24 agosto del 1484 cinse la 
tiara, pigliando il nome d’ Innocenzo V ili. 

Sarebbe certo tornata nell’ oscurità se, per opera di lui, 
non si fosse imparentata co’ Medici ; occasione e ragione 

della futura grandezza. Ai Medici deve la porpora In­
nocenzo, il giovane, corto d’ ingegno e scostumato, che 
nacque da Franceschetto, bastardo d’ Innocenzo V i l i ;  
ai Medici 1’ aver Lorenzo, altro figlio di Franceschetto, 
tolto per moglie Ricciarda Malaspina, che nella casa de’ 

Cybo portò la signoria di Massa e Carrara e così le 

dette luogo tra le regnanti d’ Italia.
11 primo de’ Cybo sulla cui testa passò la corona 

marchionale dei Malaspina, divenuta poi principesca nel 

1568, ducale nel 1664, fu Alberico, figlio appunto di
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Riceiarda; che, nato a Genova il 28 febbraio del 15 32> 
le succedette nel giugno del 1553,  e morì di novanta- 
quattro anni il 18 gennaio 1623. Il Cam pori, e con 
ragione, ebbe a giudicarlo « solerte cultore dei buoni 
» studi, di vasta intelligenza e assai men noto di quanto 
» meriterebbonsi i fatti suoi, perchè in troppo breve 
» àmbito circoscritti » ( 1 ) ;  non senza soggiungere: 
« ad esaltare 1’ antichità e la grandezza della sua casata 
» spendeva grosse somme ed era affaccendatissimo nel 

» carteggio con letterati e genealogisti, per mantenerli 
» devoti e riverenti alla memoria dei suoi antenati » (2). 
Le quali parole hanno una piena conferma in quello che 
scriveva fin dal 1581 un contemporaneo d’ Alberico, il 
genovese fr. Innocenzo Cybo-Ghisi. « Raccoglieva » (é 
il Cybo-Ghisi che parla) « con diligenza mirabile da tutte 
» le parti scritture, istrumenti, lettere, privileggi, patenti, 
» historie e tutto ciò che potea dei suoi antichi appor- 
» tar memoria alcuna, et autenticandole con tanta solertia 

» e in Genova et in Napoli et in Rom a, onde non 
» possono negarsi 0 tragiversarsi; tutto però non pur 

» con fatica, ma con spesa infinita » (3).
De’ molti uomini di lettere coi quali Alberico tenne 

carteggio, sempre avendo per soggetto e per mira la storia 

della propria casa, quello che più d’ ogni altro godè la 
sua fiducia e la sua confidenza fu il congiunto Francesco

( 1 )  Campori G .  Documenti per la vita di Uberto Foglietta; negli Atti e memorie 
delle RR. Deputazioni .di storia patria per le Provincie Modenesi e Parmensi; V, 201.

( 2 )  C a m p o r i  G .  Lettere di scrittori italiani del secolo X FI, stampate la prima volta, 
Bologna, Romagnoli, 1877, p. 368.

( 3 )  C y b o - G h i s i  I ,  Dialogo della Nobiltà dell’ Illustriss. Famiglia Cybo, Genova, 
1 5 8 1 ,  p .  8 2 .
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Maria Cybo di Genova. Gli storiografi letterari della 
vecchia e gloriosa Repubblica toccano di lui quasi di 
sfuggita. « Huomo di belle lettere e versato nell’ istorie » 
e che « si dilettava anche della poesia », e che « sopra- 
» visse fin all’anno 1575 », e che « ha scritto diverse cose,
» ma con incertezza trasmesse a noi la notitia »; ecco 
quanto si ricava dalla biografia che ne dettò l’ ab. Michele 
Giustiniani, il più diffuso di tutti (1). Per buona for­
tuna Francesco Maria parla a lungo di sé nelle sue lettere 
ad Alberico, e da ciò che dice si può ricostruirne la 
vita, fino a qui avvolta nel buio e quasi affatto ignorata. 
Nella più vecchia di queste lettere si legge :

D e’ m iei fratelli non resta vivo  alcuno, salvo il R .do m e s s e r  
N iccolò, quale si trova in grado ecclesiastico in sacris, il c h e  l i  s e rv a  
di risposta di quello mi ricerca, Noi due fratelli, che re s t ia m o  v iv i ,  
siafino stati prim a in Roma et poi a Bologna a studio. E t p o ic h é  
sino a qui (secondo che tutte le cose del mondo si va n n o  p e rm u ­
tando di uno in altro sangue) pare che l ’ antiqua stirpe d i D a n ie le  
Cibo si vadi extinguendo, non m ancherò di darli n o titia  c o m e  il  
m arito di m adonna Pellegrina, mia so re lla , quale fu g e n ti lh u o m o  
di M onferrato, et li suoi maggiori v issero  sem pre de’ b e n i fe u d a li,  
nato di m adre di casa Carretta, et quale anchora ottenne d a l p re s e n te  
Im peratore (cosa concessa a pochissimi) la nobiltà di S p ag n a , a n c o ra  
che al principio non pensando abitare a G enova per n o n  e s s e r  
mercadante in terra a ltru i, essendo li soi m aggiori se m p re  s ta t i e 
vissuti da ve ri gentil hom ini, mai vo lesse com portare e s s e re  a g g re ­
gato (per parlare al modo di G enova) in alcuna di queste XXVIII 
casate diputate da questo Stato al govern o , finalm ente p e r le  ro v in e  
di M onferrato, persuaso da Mons. R .m°, fu contento essere  a d o tta to  
in la casa nostra ; et cosi ad instantia di S . S. R .ma e t  di tu t t i  li

(1) G iustin ian i M. Gli scrittori liguri. In Roma, 1667; pag. 240 e seg.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



n o b ili C ib o , quale allora eron o in la c ittà , fu d a ll’ 111. S i g n o i i a  
fatta  detta ad ottion e; però facendo essa d escrivere  la  g e n e a lo g ia ,  
e ssen d o  n e i nipoti nati per m adre u ltim a della casa e t n o n  d isc e n ­
den do da padre ignobile  (co m e sono m olti a g g reg ati in  q u a ls iv o g li 

d i d ette  X X V I I I  casate, del che m olto si d og lion o  tu tti g li  v e c c h i 
n o b ili)  m i farà gratia  ord inare ne sia fatta m e m o ria . L i  n o m i d elli 
q uali so n o  : F a b r iz io , C a m illo  et E m ilio , fig lio li di m e s s e r  Ja c o p o , 

m io  co g n a to .
A p p re s s o , perchè nè il R .mo m esser N ic c o lò , m io  f r a te l lo ,  n e  io  

ta m p o c o  gustam o m olto del m odo di v iv e re  di q u e sta  c i t t à ,  se  a 

ca so  c o st ì in Lun ig ian a occorresse che m ai si v e n d e sse  a lc u n o  c a ­
s t e l lo ,  ch e  non exced esse  il valore di d iecem illia  s c u d i ,  la  p re g o  
d a rm en e  subito a v v iso , poiché, atteso le  ro v in e  d i P ia m o n t e  et 
M o n fe rra to  et di tutta la Lom bard ia , non è con trad a  a lc u n a  d o v e  
p iù  v o le n tie r i si r it ira ss im o , m axim e per stare so tto  1 ’ o m b r a  su a. 
G ià  d o i vo lte  si siam o allontanati da questo v iv e r e  m e rc a n t ile  
(c o m e  p u re  bisogna fare qui ad ognuno) et sem p re  u n a  e x tre m a  
m a lig n ità  di fortuna ci ha risospinti a nostro  m a lg ra d o  in  q u esta  
c it tà ;  et la prim a vo lta  fu alla creatione di papa In n o c e n tio , q u ale , 

n o n  ob stan te  che m io avo  fusse m orto et m io  p ad re  h a v e s s e  so lo  
ann i s e y  et il fratello c irca  dodici, vo lse  S . San tità  c h e  a n d a sse ro  
in  R o m a , et facendo studiare m io zio , d isegn ò fa re  m io  p ad re  
S ig n o re  d i Santo A rc a n g e lo , nobile castello in R o m a g n a , e t n e  li 
co n c e sse  fra  tanto il go vern o  libero (com e si usa d a lli P a p i a n c o ra  

o g g i de m olti castelli, quali lassono godere lib e ra m en te  a lli R . 'm et 
altri) accio ch è  con le entrate sue si sostenessi onorevolmente s in o  

a tan to  che fussi in età da potere più co m o d am en te  e s e g u ire  il 
su o  d is e g n o ; del che credo haverne ancora il B re v e  p ap a le  in  casa , 

a b en ch è  il governo fosse posto in testa del fratello , p e r  la  su a  te n e ra  
età . E t  m i ricordo in B ologna veder ven ire  de q u elli d e l c a ste llo  

p e r  v is ita re  m io padre quasi com e loro  antiquo S ig n o r e .  P e r ò ,  

e sse n d o  segu ita  la m orte del Papa, con succedere la  r o v in a  q u asi 

di tu tta  l ’ Italia, sia per la passata del R e  C arlo  o tta v o  d i F ra n c ia , 

sia  per la  scelerata am bizione di papa A lexan d ro  se sto  et d e l D u c a  

V a le n t in o , suo fig lio , si ritornarono am bidui, in siem e c o n  l ’ 111.™0
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Sig.' Fran cesco, suo avo , alla patria. D ip o i, essendo assun to  al 
papato Leone X ,  volse detto 111.™0 Signore che m io zio e t m io  
padre si trasferissero ancora essi in R o m a ; et questa fu la se c o n d a  
volta che si partirono con tutta la fam iglia di questa città ; e t ab - 
benchè la disgrazia nostra ci privasse assai presto di un tanto n o stro  
dolcissim o Signore, quale insieme colla IIl.ma S ig .ra M addalena, su a  
valorosa consorte, ci rimirava tutti con bollissim o occhio, q u asi da 
•figliuoli, com e si può ricordare l’ IH.ma S ig .ra Contessa di C a ia z z o  
(se vive) che in le stanzie di Belvedere, dóve alloggiava S. S . 111. “ % 
voleva che almeno tutte le feste andassimo tutti di brigata, r a c c o ­
gliendoci con amorevolezza paterna, nientedim eno p erse ve ra ssim o  
in Rom a sotto l ’ ombra de’ suoi Ill.mi S ig .ri, nostri S ignori e b e n e fa t­
tori, sino a tanto che l ’ universale rovina di quella città, fo ri d ’ o g n i 
nostra opinione, ci respinse in questa arena et scogli, dai q u a li d i 
bona voglia ci allontaneressimo, offerendosi com m oda occasio n e .

In un’ altra sua lettera (in quella che gli scrisse D i  
Genova, alii X F I1I  di febraro del MDLVII1) seguita a 
parlare di se stesso così :

Ringratio som mam ente V . S. 111.™  della cortese affettione m i 
dimostra, facendomi instantia venghi c o sti; et in vero a m e se r ia  
gratissim o, m axim e per fare riverenza alla I l l ,ma S .ra M archese ( i ) ,  

della quale (oltra essere consorte del m io valoroso S ign o re) p er 
relatione de infinite persone, et particolarm ente di una m ia  z i a , 
ne ho inteso degnissim e lode ; et quale m ia zia è madonna N ic o le tta  
V ivalda, sorella della bona memoria di m esser G iuliano S a iv a g o  et 

della madre de m ia m oglie; quale m ia z ia , havendo altre v o lte  
accompagnato alli Bagni di Lucca suo fratello sopradetto, co n  e sso  

lui fu a visitare la 111.™  S ig .ra Marchese et restò inam orata d e lla  

sua m olto virtù . M a poiché veramente una extrem a v io len tia  d e l 

c ie lo , cossi havendo ordinato el primo m otore ab eterno, d ip p o i

(i) La prima moglie di Alberico, Elisabetta Della Rovere, figlia di Francesco 

Maria Duca d’ Urbino.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



in fin ite  tem peste, quali com e una catena de fa s t id ii h a n n o  lon go 
te m p o  travagliato la  v ita  m ia, et non solo fora d ’ o g n i m ia  o p in io n e , 
m a  anchora totalm ente contra ogni m io p ro p o n im e n to  (c h e  in d arn o , 
co m e ha dim ostrato lo e ffetto , m i ero sem p re a ffa t ic a to  p ei st.ue  
lon tan o  dal m atrim oniale g io go ) m i ha con d o tto  in  q u e sto  stato 
m arita le  (com e a suo tem po li diedi aviso , ab en ch è  n o n  m i facesse  
d eg n o  di sua risposta, nel che 1’ U l.ma S .ra D u c h e ssa  d i C a rn e i ino , 
la m em o ria  della quale sera  sem pre viva  et santa a p p i e ss o  di m e, 

et a ltr i Ul.mi et R .™  S ign o ri pur m i fav o riro n o ) io  m i t r o v o  p reso  
d el ca sto  am ore della m ia carissim a consorte, che a m e  s a re b b e  im p o s­

s ib ile  poter stare doi giorn i senza vederla. O  so m m o  et p o d e io s o  D io , 
ch i m al si seria im aginato che una g iovan etta  d o v e s s e  h a v e ie  il 

to ta le  im perio  di me ? havendo sem pre per lo  a d r ie to  d im o stra to  
1 ’ a n im o  (sia detto senza superbia) inch inatissim o a lle  c o se  celesti. 
In  fin e  non è possibile dare novi ordini al m o n d o . Id d io  h a co ssi 
o rd in a to , nè si può contra la sua divina potentia r ic a lc i t r a r e ;  laond e 
q uella  m i harà per iscuso se io in questa parte n o n  la  p o sso  o b ­
b e d ire , protestandoli che se m i condannerà a to r t o , c h e  m i ne 
ap p e lla rò  alla U l.ma S .ra M archese, quale, com e c le m e n t is s im a , non 

cre d o  s ia  per condennarm i cossi precipitosam ente.

Dal carteggio di Francesco Maria con Alberico seguiterò 
a spigolare qualche altro brano che meglio ne mostri la 

natura. Gli scriveva di Genova, alii VIII1 di febraro 

del 1558.

L i  m ando l’ opera di H ortensio  Landò, nella q u a le  fa  m e m o r ia ,  

co n  esp ressa  bugia, della felice m em oria di papa In n o c e n t io  o tta v o , 

n o ta n d o , di mia m an o , il lo c o , con il com ento  c h e  m e r ita v a  la 

su a  m align ità  et n eg lig en tia ; et parim ente li m an d o  il c o m p e n d io  

d e lle  Isto rie  del R egn o  di N a p o li, corrette  dal R u s c e l l i ,  co n  nota

al p rin c ip io  del lib ro , dove al presente si t r o v a ..................... E t
p o ic h é  V . S . I l l .raa d im ostra generosam ente h a v ere  a n im o  d i fare
s c r iv e re  le cose della C a s a ............ a m io g iu d ic io  b is o g n e r ia  dare

p rin c ip io  dalla vita del P ap a , del quale, oltre le co se  s c r it te  et quelle

—  236 —
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che si potranno cavare da tutti quelli che hanno fatto m e m o r ia  
delle vite delli Pontefici, et sopra ogni altra cosa inserendovi tu tte  
le istorie de quelli tempi per farla più grata et pigliando d a  tu tti 
il m eglio com e fa 1’ ape per comporre il m ele, selli potria d ire  c h e  
in S. Santità veramente si adempì la profetia di lui fatta d a ll’ a b a te  
Gioacchino (del quale al tempo del sacco di R om a, perchè v i  e ra  
predetto molto chiaram ente, fu stampato in R om a uno l ib r o ,  c o n  
diverse figure de’ Papi, et tra quelle una con doi pavoni alli p ie d i, 
antiquo cim iero della casa nostra, con queste parole : tandem bona 
gratia simonia cessabit), poiché non solo pervenne al papato c a n o ­
nicamente et con universale consenso del C o lle g io , ma in  tan ti 
anni di suo pontificato mai fece cardinali per danaro, nè m e n o  
vendè simoniacamente li gradi ecclesiastici; et per tenere il C o l le g io  
in la debita autorità fece solo (per quanto m i sia stato detto) q u a ttro  
cardinali, l ’ uno de’ quali fu papa Leone X ,  l ’ altro il R .m0 B en v e m ìto 
suo parente, il terzo Mons. Antoniotto Pallavicino C a rd in ale  d i 
S. Praxede, tutti doi persone morigerate et degne di tale g r a d o , il 
quarto fu Sanseverino figliuolo del Conte R oberto , Capitano in q u e lli  
tempi et stato Generale della Chiesa; et quale Papa am ò a s s a i la 
patria, et com e si comprende in parte dalle Istorie  del N e b b io , p er 
li bestiali um ori di quel tempo non potette dim ostrarli il s u o  b o n  

animo come harìa desiderato, pur li concesse de m olti p r iv i le g i  
(de’ quali ho visto alcuni) et donò alla chiesa m aggiore uno p r e t io s o  
et bellissim o vaso de gioia d’ agatha, quale si dice esser q uello  d o v e  
fu messo il capo di S .'° Gio. Battista appresentato ad H e r o d ia d e ; 
et tenne tutta la Corte con il Stato, della C h iesa  et città d i R o m a  
in un aureo secolo (in quanto per lui si potette), go vern an d o  c o n  

grande clementia verso l’ universale ; et alli tristi in co rre g g ib ili c o n  
la severità della giustitia ponendo spavento, tra ’ quali dicono fu ro n o  
certi gentil huom ini del Buffalo, romani, che essendo in so p p o rtab ili 

a tutta R o m a , di poi di esserli stato di m olte volte p e rd o n a to , 
mediante 1’ Arcivescovo di A rli (quale, essendo vecchio et h o m o  

di gran valore, molto adoperò nelli go vern i tem porali), a llo ra  G o ­

vernatore di R o m a, ne fece fare giustitia. E t questo è quan to o ra  

mi sovviene delle cose del P a p a ...............Scrivendo è so p ra v v e n u to

-  237 ~
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un gen tilh u om o am ico  m io , quale d ilettandosi di le t te r e  e t h a v e n d o  
sap u to  m olto  prim a il m io desiderio d ’ in v estig a re  le  c o s e  an tiqu e  
di casa  nostra, m i ha data speranza certa di m o stra rm i u n a  c ro n ic a , 
n ella  quale  dice che si fa honorata m em oria  di u n o  v a lo r o s o  ca­
p itan o  d i casa C ib o , ch iam ato A r a n te , del che in  v e r o  m ai più 
h eb b i notitia . Procurare), ancora con im portun ità , m i o s s e r v i  la p ro ­

m e ssa , et di quello tro v arò  li farò parte. Q u ale  a m ic o  m io  m i ha 
a n co ra  afferm ato che le quattro colonne di p orfid o , s o p ra  le  quale  
r ip o sa  P arca dove si co n serva  il corpo di S . G io . B a t t is ta , fu ro n o  

m an d ate  da R o m a dal nostro papa Innocenzo.

Nove giorni dopo, cioè alii X V III di feb retro del 

M D LV 1II, tornava a scrivergli:

A  questi g iorn i p a s s a t i ................... li m andai 1’ o p e ra  d e l C o l-
le n u tio , corretta dal R u scelli et quella del L an d ò . . . .  S e  a lch u n o  
s c r iv e rà  le h istorie  di G en o va  delli anni passati (c h e  io  lo  sap p i) 

li ne d arò  a v iso ; et poi che vedo in lei questo  a n im o  g e n e r o s o  di 
h a v e re  desiderio  che le cose  antique della casa s ia n o  r id o tte  a 
m e m o r ia  delli tem pi n o str i, conform e alla verità , e t q u e sti s c r it to r i 
la  p iù  parte hanno una p erversa  usanza, che tu tti v a n n o  a p p re sso  

a q u an to  ne trovano scritto  dal prim o, et de q u i è d ip e s o  ch e  
q u asi tu tti quelli che hanno fatto m em oria  di papa In n o c e n t io , se ­
gu en d o  la  inetta authorità del supplem ento, hanno s c r it to  p a z ie  ; non 

m a n ch e rò  de d irgli (parlando con supportat'iòne) c h e  s e r ia  bene 
in fo rm a rs i per via di R o m a et di M ilano se v i è a lc h u n o  q u a le , ad 

im ita tio n e  del G io v io , scriva  le historie delli te m p i n o s t r i ,  p o ic h é  
le i sa  v i serà che dire di alchuna cosa im p o rta n tiss im a  p e rtin e n te  

a lla  ca sa , che quando non fusse scritta con li d eb iti m o d i d a rla  a 
tu tti gran d issim o  carrico . Io , vivendo G iaco b o  B o n fa d io , q u a le  s c r i­

v e v a  le  h istorie  d e ’ nostri tem pi di G en ova, ne p a r la i a lo n g o  con  

l u i ,  et m i haveva p rom esso scriverla  di sorte in  le  su e  h is to r ie , 

n e lle  quali di n icissità  b isognava farne m em oria , ch e n o n  h a re ss im o  

c a g io n e  dolersi di lu i. H o inteso che doi cittadini m e rc a d a n ti p er 

lo ro  sp atio  (abenchè non siano litterati) sc riv o n o  le  h is to r ie  d e ’
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nostri tempi della patria. Parlerò a tutti doi, et se h aranno c o m in ­
ciato tanto alto, procurarò con bel m odo sc riv a n o  di tale fo r m a  c h e  
non habbiamo da dolersi di loro. Io non o sare i r icercare  la  I I I ." 11 
Signoria che mi lassasse andare ricercando le scritture  d e lla  C a n -  
celleiia, perchè ne sono troppo gelosi, et li cancellieri m e d e s im i p e r  
lo io  proprio interesse sono in sim ili co se  d ifficu lto sissim i. A lt r e  
volte da me stesso volsi entrare in s im ile  p ra ttic a ; però m i fu  d e t to  
da d itersi amici m ei et parenti (che è pur n o to rio  la p iù  p a r te  
sono de’ più honorati nobili della città) che non ne h arei h o n o re . 
Quello che in questo si potria fare, a m io 'g iu d ic io , seria  p ro m e tte r e  
qualche beveraggio ad alchuno sottoscrivano delli c a n c e llie ri, q u a le  
secondo che li avanzasse tempo et ne h avesse  occasio n e et c o m -  
modita ricercasse queste m em orie. L i sc riss i con 1’ altra m ia  c o m e  
mi era stata prom essa una historia n ella  quale si faceva h o n o ra ta  
m em oria di Ar.unte C ibo, valoroso c a p ita n o , quale fin a lm e n te  c o n  
grande importunità ho ottenuto di vedere. L ’opera è di B a r th o lo m e o  
Facio De gestis Regis Alphonsi, scritta a m an o ; et non ostan te  s ia n o  
im presse altre sue operè, pur questa non si tro v a  a s t a m p a ,  et 
Dio sa se vi n’ è altra copia; quale com e hum anista, che d i P ie t r o  
fanno Petreio et di G iovanni, G iovio et s im ili castró n arie , a b e n c h è  
habbi pervertito il vero nome dell’ Ill.m0 S .0r A ran o , padre d e l P a p a , 
chiamandolo Arunte et convertendo C ib o  in C ib o n io  ( i l  c h e  li 
perdono, poiché tutti hanno questa tacca, et il G io v io  a n c h o ra  h a  
transmutato Cibo in C iboo , et solo il B em b o  ha lassato  il v e r o  
cognom e nelle H istorie Venetiane) m i è stato o ltram od o c a r is s im o ,  
essendo questo el primo historico quale habbi ved u to  c h e  fa c c i 
m em oria de questo hom o valoroso, an ch o ra  che quello c h e  s c r iv e
siano solo doi p a r o le ............... C on  g iu sta  rag io n e  V .  S .  111. ma

haria causa di ricercare, se alchuno sc r iv e sse  le h isto rie  d e l R e g n o  
de quelli tempi (com e si vanta vo ler  fare  il R u sc e lli)  e t c o n  la  

sua authorità, et prom essa di honesto gu id erd o n e, a s tr in g e rlo  a fa re  
honorata memoria di questo valoroso h o m o ; p oich é, o ltra  la  su a  
grandissim a prudentia, mediante la quale hebbe tanti seg n a lati o f f ic ii  

appresso gente extranea, si com prende per quelle p o ch issim e  p a ro le  
del Faccio che fusse anchora homo n e ll’affar d ell’arm i v ir tu o s o
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Io  h o  v isto  m olte h istorie  de d iversi R e  di S p a g n a , d e lli V is c o n t i 
d i M ila n o  et alchune toccante a casa P ica  della M ira n d o la  et alti e 
a ssa i, tutte ripiene di cose tanto favolose che mi m e r a v ig l io  della 
im p u d en tia  de quelli scritto ri. V o g lio  dire a m io  p ro p o s ito  ch e  se 
V .  S . 111. ma ricercarà  che sia  fatto honorata m e m o ria  d i su o  ai ca­
v o lo , quando bene nè a N apo li, nè qui, nè a ltro ve  n o n  s i tro v a sse  
p iù di quello che fino a qui si sa, non d overà  p a r e r e  s tra n o  ad 
a lc h u n o , sapendo bene com e questi h isto ric i sp e sso  p re te ® isca n o  
c o se  assa i di m aggio re  im portantia, et intanto sono a lle  v o lte  tra sc u ­
r a t i ,  ch e  se si leggon o le m edesim e h is to r ie , s c r it te  d a  d iv e is i  
a u th o r i,  non paiono quelle istesse. M i è venuto  a lle  o r e c c h ie  che 

q u e llo  napoletano, che sta in casa di uno m io  c u g in o , c o m p o n e  
l ’ o p e ra  della vita del R e  A lfonso. V o g lio  sapern e  la  v e r i t à ,  e t , 
c o ss i essend o, stringerlo  che facci honorata m e m o ria  d e ll 111. " 0 S .or 
A ra n o , con p rom etterli V . S . 111.™  li ne sen tirà s e g n a la ta  g r a t itu ­
d in e ; d el che penso pur non sia per inanellare. P e n s o  p u re  c h e , 
al su o  s o lito , V . S . I l l . raa m i farà instantia li m a n d i 1 o p e ra  del 
F a c c io ; m a non è m ia, nè tam poco in m ia m ano sin o  a q u i; et p erch è  
1’ o p era  è m olto alta, et si stenterà a trovare  p erso n a  s u ffic ie n te  a 

tra n sc r iv e r la , et sarà senza fallo  cosa longa et c o sto sa  ; se  q u e lla  la 

v o le  (c h e  certo lo la u d o ; et sarei d’ opinione la fa c e s s i  p o i im p r i­
m e re , co n  farli uno p roh em io  et nel proprio  lo c o  d o v e  fa  detta 
m e m o r ia  m etterli com e una apostilla quale m a g g io rm e n te  d ic h ia ra sse  

la  v e r ità  della h isto ria) è di bisogno ordini a D on G iu lio  c h e  p agh i 

el sc r itto re , che io usarò ogni arte acciò si ne t r o v i  a lc h u n ò  suf­

f ic ie n te , et 1’ am ico m io sia  contento lassarla  t r a n s c r iv e re .

Così poi scriveva di novo il 22 novembre dell’ anno 

stesso :

Il  l ib ro  del Facc io  procuro diligentem ente acciò  s i fo rn is c a . M i 
ha p ro m e sso  che farà il possibile acciò si habbi in n a n z i le  fe ste  di 
N a ta le . V e ro  è che, anchora m odestam ente lo  s o lle c it i  et b r a v i ,  

n o n  v o g lio  però esserli al tutto im portun o, p erch è n o n  p o s s i d ire  

ch e p e r  fargliene troppo fretta non habbi bene s e r v ito . M i è stato
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carissim o lo ha ver inteso la nova am ic itia  guad agnata  de q u e ll i  
S ignori 1 oinacelli, quali sono chiaro fanno il scacch ie ro  p e r  lo r o  
insegna come noi C ib o ; et poiché B o n ifac io  nono papa fu c r e a to  
del 1389  et già li T om acelli erano cognosciu ti per nobili n a p o le ta n i, 
et essi medesimi confessano sono venuti da G e n o v a , et s i  v e d e  
per le historie genovesi che sono sem pre stati li C ib o  c o n n u m e ra t i 
fi a li antiqui nobili della città di G e n o v a ; il che fra  li a ltr i lo c h i 

manifestamente é scritto nel libro terzo a carte  8 2 , d ove  fa c e n d o s i 
m em oria delli otto signori nobili, creati l ’ anno del 1 2 4 1 ,  v i  è fra  
quelli connumerato Lanfranco Cibo, si co m p ren d e  da questo  l ’ e x t r e n ia  
ignorantia et malignità de quelli quali te m eraria m en te  hanno s c r it to  
el contrario. Penso bene che questo sia  p ro ced u to  da q u esto  n o m e  
delle quattro casate cioè Spinoli, D oria, F lisc h i et G r im a ld :, q u a li ,  
si copie scrive il N ebbio, al libro terzo a carte  98 , d ove  p a r la  d e lle  
cose 1 anno 1264, per conto delle partialità della c ittà  face n d o si c a p i 
delle fattioni, presero alchuna principalità so p ra  li a ltri n o b il i ;  il  c h e  
se bene il Nebbio non lo scrivesse, si ve d e  ch iaram en te  ch e  q u e s to  
cioè non procede perchè siano più an tich i et illu stri d e g li a ltr i 
nobili, perchè si sa chiarissim o che li C atan e i son o più a n tiq u i d e lli  
Doria, e tliP e u e ri, hoggidi chiamati G en tili, son o più antichi d e  tu tte  
le sopradette quattro casate. È  anchor n o to rio  che li M a r r o c e l l i ,  
de quali resta anchor le reliquie, sono a n tiq u issim i et h anno h a v u to  
già grande stato de va ssa lli; et li L o m e llin i el s im ile , h a v e n d o  

signoreggiato longo tem po V intim iglia  ; li d iscend enti d e ’ q u a li 
signori sono hoggidi in Sicilia gran b aro n i, et si ch iam o n o  d e  V i n ­
tim iglia, facendo l’ arm e Lom elina. Et certo  ser ia  m align ità  e x t r e m a  

chi volesse dire questi non esser nobili co m e le dette q u attro  c a s e ;  

com e seria anchora cosa ridicola dire ch e l i  F r a n g e p a n i, b a ro n i 
rom ani antiquissimi et m olto più che li O rs in i et C o lo n n e s i, S a v e l l i  
et C o n ti, a ’ quali dal vulgo ignorante è data la p rin c ip a lità  d e lle  

quattro casate di R o m a , fussero in ferio ri di nobiltà a q u a ls iv o g lia  

di dette casate; se bene queste quattro, p er essersi più in t ro m e s s e  

’.n le partialità et essere state più co p io se  d e ’ beni della fo r t u n a , 

come facilmente aviene a questi tali quali si usurpano il s u o  e t 

quel d’ altri, sono cossi reputate dalli ig n o ran ti. E t q u e sta , S ig n o r

A tt i Soc. Lig. St. P a tr ia . Voi. XXV II. *6
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m io ,  credo che sia  la vera  cagione p erch è q u el fra  tu zzo  a u th o re  
del Supplem ento  delle cron ich e et li a ltri, che poi h a n n o  s e g u ito  el 

su o  erro re , hanno scritto  che papa In nocentio  fu di m e d io c re  fa m i­
g lia , quantunque h onorata, volendo, per quello che io  p e n s o , la  lo ro  
in ettia  in ferire  che per non esser la nostra casata c o n n u m e ra ta  fra 

q u elle  quattro non si d eve  riputare cossi illustre c o m e  lo r o , ab en ch è  
s i v e d a  ch iaro che in li h istorici, quali son o h o m in i c o m e  li a ltri 
et m o lti di essi più atti ad essere guatati da c o c in a  c h e  a s c r iv e re  

h is to r ie ,  cosa che rich ied e  grav issim o g iu d ic io , fa t ic o s is s im a  d ili­
g e n tia  et ornatissim a eloquentia, con esser r im o sso  d a  o g n i a m o re  

et o d io ,  p o ’ in loro  assai la p assione, c o m e , tra  li a l t r i ,  s i ved e  

c h ia ro  in quel veram ente  brodaiolo frate O n o frio  da V e r o n a ,  che 

non  s i è vergogn ato  de dire che papa B o n ifac io  n o n o  T o m a c e l lo  
n acq u e di m ediocre fa m ig lia ; che se questo goffo  s i fu sse  in fo rm a to  
da napoletani (com e anchora ogni ragion vo lev a  se  in fo r m a s s e  d elli 
C y b o  d a ’ g e n o vesi)  haria trovato com e sem p re so n o  sta ti b aro n i 

et casa  di s e g g io , che co ssi chiam ono in N apo li le  c a sa te  n o b il i ,  
co n tan d o  cinque seg g i, 0 vo g liam o dire lo g ge , di e ss i n o b il i ;  quale  

p re em in e n tia  è tanto stim ata in N ap o li, che vi son o  de m o lt i g ran d i 
b a ro n i anchora ornati de dignità ducale, com e era  i l  D u c a  di F e r -  

ran d in a  de stirpe castriotta, quale haveva g ià  s ig n o re g g ia to  la  m a g ­
g io re  p arte  d ell’ E p iro , che non vi sono ascritti, et c o n se q u e n te m e n te  

n o n  li haria bategiati per popolari con la sua fra te sca  tra sc u ra g in e . 

E t  p o i ,  per altra p arte , scrive  che papa G iu lio  te rz o  d i M o n te  

S a v in o , castello ignobile  della diocesi d ’ A rezzo , e ra  n a to  de stirp e  
n o b ile . E t per fare cognoscere  afatto la sua sfacc iata  a d u la t io n e , lu i 

m e d e s im o  scrive  detto papa descende con tutti li s o i da q u esto  

c a ste llo . E t cossi, havendo risposto m olto ab o n d an tem en te  a lla  sua, 
p o tre i fa r  f in e , se non m i paresse prim a di a v e rt ire  q u e lla  c o m e  

h o  tro v a to  che papa P ao lo  terzo, havendo fatto in to x ic a re  la  p ro p ria  

m a d re  et un suo n ipote (per im patronirsi più p re sto  d e lla  lo ro  

ro b b a )  a tem po de In nocenzio  ottavo fu m eritam en te  d iten u to  p r i­

g io n e  lo n go  tem po per il m anifesto sospetto che si h a v e v a  di q u esta  

sc e le ra tezza , et forsi che p er questo, gionto poi al p ap ato  (p e r  fare  

una bru tta  vendetta) perseguitò  casa C ibo tanto in iq u a m e n te .
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Fiancesco Maria volse gli occhi anche sul suo con­
cittadino Uberto Foglietta, che viveva allora alla Corte 
del Duca di Savoia, essendo stato bandito dalla patria 
pei aver dipinto troppo ab vivo le prepotenze e gli abusi 
de Nobili vecchi ne’ suoi due libri Della Repubblica di 
Genova. Voleva a suon di moneta farne un panegirista 
de Cybo, e a questo effetto scriveva ad Alberico il 2 
agosto del 1566: « se questo homo fosse di più giudizio, 
» ha un bellissimo stile; e perché non so come sia 
» pagato dal Duca, ed é poverissimo, se V. S. 111."'1 
» lo potesse havere appresso di sé in sua Corte non mi 
» dispiaceva : quantunque sia bandito di questa città per 
» una sua castroneria presso i nobili ». La cosa non 
ebbe effetto, e ne ignoro la cagione : tra il Foglietta e 
Alberico vi fu però carteggio, e sempre lo tenne in 
conto e gli si mostrò cortese e cordiale.

In un’ altra lettera di Francesco Maria ad A lberico , 
scritta Di Genova, alii X  di febraio 1570, si legge :

G ià ho posto in nota tutti quelli auth ori d e ’ quali ha d ato  n o tit ia  
il Ceccarelli, et li voglio cercare con o g n i d ilig en tia , p rim a in  q u e sta  
citta (il che per altre occupationi non ho potuto fare  fino a  q u e sta  
hora) poi, bisognando, darò com m issione a V in e z ia , M ila n o  et 

Lione et altri lochi di stam pe per r itro varli, et m ’ in gegn arò  s o d is fa r e  

al suo desio; chè, quando più non si tro v asse , poi non s o n o  c o s e  

fantasticate da noi, et infiniti Ul.mi S ig .ri et a ltiss im i R e  n o n  h a n n o  

m aggior certezza de’ soi predecessori. P a rla i con m esser T r a ic in o ,  
et fu bene non lo vedessi prim a, poiché li m ostrai 1 ’ o r ig in e  d e lla  

fam iglia iuxta la nova adnotatione m andata, et p arve  re s ta sse  a s sa i 
soddisfatto; et io ho cercato et per lo a ven ire  cercarò  g u a d a g n a rm i 

il suo bono anim o, di già d ivotissiin o  a V . E c c .za M i h a d e tto
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p o c o  bene di quel di N ap o li ( i )  et di P is a ;  et h a v e n d o  v is to  la 
le tte ra  scritta  a N apo li, m e ne ha dom andato in s ta n te m e n te  co p ia , 

q u ale  li d arò , se quella non m i com anda il c o n tra r io . M i sco rd a i 
d irle  l ’ altra vo lta  che il p ittore ha errato  in s c r iv e r e  i l  m o tto  
f r a n c e s e , an im a del corp o  del nostro c im ie ro , s i c o m e  li c h ia m a  

e l G io v io , p erch è scrisse  haute et vo i dire ìeaulte, c io è  p e r  s c r iv e r lo  

in te g ra m en te  : l e a v l t h  p a s se  t o v t .

A trascrivere tutte le lettere di Francesco Maria ad 

Alberico ci sarebbe da empirne un volume. 11 saggio, 
che ne ho dato, mi sembra che basti. Anche quelle di 

Alberico a Francesco Maria son numerose. Non moveva 
foglia senza di lui, divenuto il genealogista e lo storico 
della famiglia, il suo fido consigliere in latto di cose 
araldiche. Ne sia prova la seguente :

M o lto  m ag .co parente honorando. In torno a l ’ o p ra  d e l frate  

M o n ta ld o  d o vem o  b avere  ob ligo alla sua vo lontà et a ffe tt io n e  che 
m o stra  alla c a sa , e d o lersi, nel resto , che quel s u g g e tto  n o n  fu sse  

et p iù  dotto et p iù risv eg lia to , perchè tanto m eglio  b a v r e b b e  e se g u ito
il  su o  grato  an im o e dato a noi sodisfatione et c h ia re z z a  d i q u ello  

c h ’ e ra  a m ag g io r lo ro  n otitia  in quei g io rn i, che n o n  p u ò  e sse re  
h o g g i alla n ostra . E t p erch è in quanto alla cro ce  d o n a ta , a n c o rch é  

q u esto  im p o rti p oco , non so  com e possi h avere  fatto  u n  e r ro re  tale  

d h a v e re  equ ivocato  il tem po et la persona, et che n o n  fu sse  e m e n ­
d ata d a ll ’ istesso P apa, da che ogni ragione vuole c h ’ e g li  lo  sa p e sse  

m o lto  bene, o ltra che quando fra la creatione di S .  S . tà non  eran o  

c o r s i ch e  63 anni dal tem po ch ’ei dice che fu donata a l S . re A r a n o ,  

p e rc h è  la  sua sp ed in o n e  di N apoli fu del 1 4 4 1 ,  0 p o c o  in a n t i ,  nè 

m i p arreb b e  cosa d ifficile  che ottenendo dalla S . 111.™-1 d i fa re  c e rc a re

(1) I aria di Cammillo Porzio, al quale, per incarico di Alberico, scrisse, a difesa 
di papa Innocenzo Vili, una lunga lettera, di cui se ne conserva nel R. Archivio 
di Stato in Massa una copia, di mano stessa di Francesco Maria.
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quei tempi non se ne trovasse il p ro p rio ; il che ta lvo lta  p o tre b b e  
servire a fare che li nuovi Cybo la la sc iasse ro , che p e r  s e m p r e  

si conoscerebbe la differenza da lo ro  alli v e c c h i ;  p e rò  m e  n e  
rimetto a lei. Nel resto, per aggiungere alle cose  inaliti d e l d e t to  
S .rc Arano scritte , et investigate da n o i ,  non vi è cosa c h e  d i r e ,  
et poco anco di poi, salvo quei p artico lari che seg u irn o , d e lla  fe d e  
grande che mostrò non senza suo grave  p e r ic o lo ; p erch è c o n  tu tto  
eh egli havesse ogni ragione, fu il suo abbattim en to  et c a s o  ta le  
eh a nostri di sarebbe punito asp ram en te , se però il p a d ro n e  o 
generale havesse molta forza et a u to rità , si com e si v e d e  c h e  
Renato l’havea pochissim a et molta il p redetto  A ra n o , ch e ta n to  p iù
lo ta grande e degno di m em oria. B en e  è v e ro  che n o n  v o r r e i  
vedere che cosi subito Alfonso gli h avesse  fatto tanti h o n o r a t is s im i 
favori e tante gratie, perchè di facile n e ll’ an im o  d e ’ m align i p o t r e b b e  
cascare dubbio che essendo stata quella m ala sod d isfatio n e f ra  R e n a t o  
et Arano, eh’ egli havesse tenuto m ano al trattato del c o n d u tto  s o t ­
terraneo, di dove entrò A lfonso; et in quanto alla so m m a  d e lli  6 0 0  
ducati d’oro che li paia poco, è da a v v e rt ire  che per d o n a t iv o  in  

sua vita, oltre all’ ordinaria provigione, che è quanto si v e d e  n e lla  
patente che è appresso di me, non è, sa lvo  h o n o revo le  d im o s tr a t io n e  
e tale che neanco hoggi ne sarebbe tenuto se non g r a t is s im a  m e ­
moria. L ’ altra consideratione fatta, così p er hora, p arm i c h e  d i fa c ile  
potrebbono i scrittori tassiare Innocentio di in g ratitu d in e , p o i  c h e  
havendo ricevuto il padre così am o revo le  vo lon tà  et p ro n ti e ffe t t i 
et egli proprio creatosi in quella C o rte , et ottenuto il c a p p e llo  q u a s i 

per opera et gratia di casa d’ A ra g o n a , se li m o strasse  p o i ta n to  

m im ico; se bene si può dire che la cau sa  n ascesse  da F e r d in a n d o  
rispetto al censo et altri particulari che scriv o n o . In o ltre  p a r m i,  

che ancorché non tocchi particulari della nob iltà  della c a s a ,  c h e  il 

parlarne così resoluto et in generale ve n g h i a d im o strare  c h e  c o m e  

cosa notoria et chiarissim a non era n e cessa rio . P ia ce m i a n c o r a  la  
gita che fece A rano all’ Im peratore et le g ratie  che ne r i p o r t ò ,  e t 
la similitudine di quello quatrunvirato, di che pur s ’ h a v e r e b b e  a 

trovare qualche m em oria, sendo la cosa  fresca . C h e  p o i i l  C a r ­
dinale Benevento fusse figliuolo di F e d e r ic o  de M a re , c u g in o  al

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



—  246 —

P a p a , io  com in cierò  a cred erlo , se bene forse  lo  la s c ie r ò  s ta re  nel- 
r  a rb o re  della casa c o n i’ è. E t perchè io  possa s c r iv e r e  q u a lch e  
co sa  d i p iù per altra m ia , farò  fine, col ra c c o m a n d a rm e le  e p te g a r le  

o g n i ben e .
D i M a ssa , addì 9 di otto bre  15 6 9 .

P arente a m o re v o le  

A l b e r i c o  C y b o  P r in c ip e .

T ra le opere di Francesco Maria il Giustiniani ricorda 
anche un Historia della Casa Cybo, « conforme si dice 

pubicamente ». Che scrivesse una Historia vera e propria 
della famiglia non credo; quello che fece, postillò e 
confutò il Simulacro dell’ antichissima e nobilissima Casa 
Cybo genovese, opera inedita di Alfonso Ciccarelli da 
Bevagna, che si conserva manoscritta nel R. Archivo di 
Stato in Massa ( 1 ) ,  e che restò ignota a Leone A l­
lacci, che del famoso falsario dette un catalogo delle 

opere edite e inedite nel suo opuscolo, oggidi rarissimo, 
intitolato : Animadversio in libros AIphonsi Ciccarelli et 
auctores ab eo confictos. N'ebbe però contezza Girolamo 

Tiraboschi e la ricorda a p. 31 e seg. delle sue Ri­
flessioni su gli scrittori genealogici [Padova, nella Stam­
peria del Seminario, 1789], dove ragiona a lungo del 

carteggio che Alberico ebbe col Ciccarelli.

(1)  Un esemplare se ne conserva a Carrara presso gli eredi del compianto 
canonico Don Pietro Andrei. Cfr. S f o r z a  G. Saggio d’ una bibliografia storica della 

Lunigiana; I, 69 e seg.
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